MELPOMENE FATIDICA NE' 
PRESENTI MOTI DI GUERRA, 
OVERO ESSORTATIONE A' 
PRENCIPI EUROPEI PER 
MUOUER L'ARMI CONTRO... 
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MELPOMENE 

FA TI D'I Ci 1 



MELPOMENE 

FATIDICA 

Ne' prefenti Moti di Guerra, 

O V E R O 

ESSORTATIONE A' PRENCIP 

li V R O P E I 

Per maouer L' Armi cóntro 
V OTTOMANO, 
E portarti auflìliarij 

ALLA SERENISSIMA 

REPVBLICA 

VENETA- 
Efprefsioni Poetiche 

DEL FERRETTI. 



IN VENETIA, M.DCLXIV. 



A ppreflb Alcflandro latta . 

"à Con LtccnzjL de' Superiori . 




ALLA SERENISSIMA 

REPVBLICA 

V E N E T I A 

Miracolo dell Vhiuerfo 
Città immortale 
fìata per dtjfefa della Religione 
Ni do, lido delle Regioni tutte . 
Regina delle Republtche , 
Reputile a di Regi 
Regno de Sapienti'^ ' 
Jiebbe Principio da Prencipi 
Monarchia, di "Nettuno 
Hi tolto i uanti alle Romane Pramatiche 



propugnacolo , e bilancia dell'Italia . 



Prodigio dell'atropa 



Do- 



Dominatrice di due Elementi , il cui 
potentifrim+grid* hà trapafsato i più 
remoti Clima del Mondo . 
Ionica nel Adare 
Si rende Fenice fra h£ittà più nominatili : 

Emporio -delle ricchezza ^ 
Acuì tributano le 'Nationi più longgj/ neccio che 
vuole Urte, e Natura . 
Erario deT efori . 
Il di cui afrore mere her ebbe fef mokipltcafsero 
A - i Mondi : 

Compendio del tutto : • ■ 

Ornamento del pofsibife 
Mer.auiglia d'i tutti i fecoli ; ' 
Regno della libertà . 
QuéU'a che Amata da Concittadini 3 

^Venerata da Sudditi, 
Riuerità, e temuta da Eftranei : 
Afilo de PONTEFICI 
Mentre è formidabile à Cefart , pugna per la fede 
Contrajla per la Chiefa t .... 
. . , Canta, e conta i Catoni 
■ D'h'auer fuperati del JLatio, i Coditi Gen^roft, 
_t Sciptoni iHuitti , ji Ciceroni Eloquenti 

Di - 
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Di non inumargli Agefdai d'una Sparta » 
i Mtltiadtdt Atene ^ 
gli Epaminonda T ebani ì 
A fluport delia Mortalità 
$k\X\L' Coronata, dt tre Diademi Rttgali 
Cipro y fiegroponte, Candta .. 
Riferbando fra fpoglie opime U Angufl ali Coroni 
della Citta di Cojlantmo . 
A cui U Scitica Luna fi /pezze tante <volte 

per fabricarle il Como Monarchie . 
Spauento à barbari nel Ionio , e nell'Egeo 
Rinomata nell'Oriente, portento fa porta l<Occafo 
alle Maometane Falangi . 
Icui inditi Nana re hi portano il terrore di 
tner aitigli a a Mari 
Vergint non mai adulterata da Spada Nemica 
Sempre rmtuizfindo gli empiti 
più ch'hofitlt 
Combattuta da tanti Regm>e Regi fi conferuò 
nel fa* ef sere; - \>i 
Sopra/ a su't Mare 
per dar i Sali à Sapienti . 
Jicui LEONE MAGNANIMO 
fla /opra, le Stelle £ 

bd 
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Uà per compagne la Vergine, e la Libra, 
cioè la Gtufiitia, e la Religione . 
Città fenrjt mura 
A cui gli f r an' 'ar gin* il perro de fuoi Cittadini ! 
Teatro della m*g-t/ifé9tKji ripieno della Nobiltà 
ptw fi*bhnye- 
Par adi fo Terreno dou % hà la fu a Reggia la Pace 
Tempio di Giano dou' è l'Armamentario di Marte 
Impareggiabile nel G enervo • 
difpenfa più Toghe Paeritie 
he Prete fi e à G touenij lè Per por e à Pecchi 
I Latici ami S diaconi, i Paludamenti Con folari, . 
A Quella che arrichita di Palme>e d'Allori 3 
arredata di V morte in omaggi dinoti: 
fi confacr ano auefie 
POETICHE ESPRESSIONI, 
Mentre porta conia Alae fi à del fuo fembiante 
l 'oltre humanoàel fuorualore - 
Titoli della più magnanima 
Regina del Móndi.* 

Di Vènetia li l J)eccmb. 1 4 6 4. 

11 Ferretti.. 

MEL- 



MELPOMENE 

FATIDICA 

Ne preferiti motti di Guerra 

OVERO 

ESSORTATfONE A 1 PRENCIPI 

E V R O P E I 

Per muouer 1 Armi contro l'Ottomano . 

» . Virg. eW-:i - V 
Mdyomtnt Tragica procUmat m*fta boat*, 

h 




OR che ribomba il Mondo 
Al ftrepitar de Timpani Gradiui ; 
Efann'Echo morrai bronzi tonanti; 
A quel tcrror profondo 
H ormai Mufa ti detta, e non s'aferiui 
Vnfilungoletargoànoftri Canti; 
All'ire fulminanti 

D'vn'Indomito Martc,a Guerre , ad armi 
A che fcn'ftan' qui neghinoti i Carmi ? 



Sca- 
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Senti de gli Oricalchi ^ * rj 

Mugir il fuon, e mille Trombe , c cento , 
Son rauche a disfidar Morte, con Morte ' 
Làdoue i Catafalchi 
S'ergono d'Offa infrante , e di fpauento 
Sono in fanguigno Marlefalmeabforte. 
Già Bifrontec le Porre 
Sonfpalancate, e fcardinate à terra 
In preludio fatai di Guerra , à Guerra 4 

Mille Città fumanti 

Tu non feorgi lontan di fiamme accenfe, 
Ches'abbrucciaro à vn furibondo ardire ? 
A quanti-gridi , a quanti , 
Gemiti clamitofi hora fi penfe , 
Ch'cfclamanoin più guife il fuo morire: 
A queli te ^quell'ire, 
Che s'odono d ogn'hor farfi frementi 
Hot tù Mufa ti defta a i miei lamenti : 



Pur miro, ch'hora geme 

Sotto il pondo dell'Armi il Tuoi Germano 

De Trucidati, e chYinondail fangue . 

Pur miro, ch'hora freme 

Il Danubio poflentc, e di lontano 

Si fentono i clamor d ogu'vn che langue 2 

Chi fucilato , chi efsangue 

Al vii Gregario il Capitan foccombe 

Sotto i Monti d'eftimi han le fue Tombe . 



l! i 



Chi in lagrimar non cede . 

La su i Campi Cannoni armi, c Guerrieri 
Per battagliar a tutta Morte intenti ? 
Douc, doue deprede 
Turca Mafnadagl'Hungheri dcftricri, 
Ne di forze pugnaci vngua pauenti ? 
A quai, a quai cimenti 
Si v ede ohimè, che turba vii non ofe / 
Se fin da Genicci rubbanle Spofc ? 



ih 





i 



B a Si 



Si fentono confperse 

Fra «li Archi Traci, ancor Bulgare fpade, 
Le Faretre Africane, Elmi , & Vsberghi : 
Ma di veder difperfe 

L'Auftriache Trombe, e incenerir contrade* 

Depopulati, e deuaftati alberghi , 

Che d'ogn'hora s'immerghi 

Ne pelaghi cruenti , nafte, e band iere , 

Hor non fi penlà , è à numerar chi perca? 



AflbrbepicciolRio 

Vn grauido Torrente, c tutto ingombra 
Per trarre al fondo, ach'incontrò^dcuafta^ 
D*vn"orgogliofa Enio 
Di furror Mafulrnan tutto s'adombra , 






44-S 



CONTE DI SERINO; 



CHc non fì, che non tenta, (<fe, 
L'HfcROE SERINO,Il Vincitor,ilGrà> 
L Eacida nouelTarmari a Campi f 
Nome, che fol panenta r 
Nome, eh imprefe , e le Vittorie fpande, 
Nome, ch'ali altrui glorie offtifca i lampi * 
Nome, ch'auuien'n'auuampi 
Ognlnuidia importuna , e Spirto fofeo 
Proua- feoppiar à vomitarne il tofeo . / 



''ito wìwì*v 



i • h 



.... .. Mi 

Wà che può ? quai cimenti 

Può fare vna fol deftra? vn folo brando 

Non e' polTentea conquiftar j Mondi ? 

S-allentan gl'ardimenti 

Dcfio di guerreggiar fen va mancando, 

Doue, eh alterna forza hor non fecondi : 

IGeftt furibondi 

S'afcriuon fauolofi a-Semidei , 

Nonfimirangiàpiù quciBriarei . 



PRENCIPI IN VNIVERSALE. 



PRcncipiavoi, davoi 
S'afpctta a rintuzzar le Sable vltrici , 
E portar porrentolo il ferro altronde . 
A voi famofi Hcroi , 
Tocca a voi tra palfar altre peodici , 
Tocca avoi tramandar ad altre fpondc 
Gente, a che fi confonde 
Turba fi vii, centuplicata ad onte , 
Et intanata piùfughc, & affronte. 




Che maggior gloria fora 

L'immartalarfi , ad intracciar iroprefe, 
E alzar nuoui trionfi all'Afiadoma. 
Della Barbara Aurora 
Far cattiui i Regnanti , e far palefe 
La voftra po(Ta, e fin colà fi noma , 
Per diademar la chioma 
Andarnd&sù le Contrade Hebree, 
E coglier co l'AlIor Palme Idumec. 



1* 




Su la Biftonia foce 

Portar Jefpadc a voi coauien ,s'afpetta , 
E debellar tante Prouincie , c Regni . 
Edi battaglia atroce, • 'A 

Promulgar voftre Trombe afpra vendetti,,' 
Si vedila sùnumerolì legni; 
De fanguinofi fdegni 
Contrattino pur mai Fato, e Fortuna, 
In vederne eccliflar la Tracia Luna, 



DISCORDIE DE CAPITANI, 

MA che fenro? ch'dfcolto -? 
Qual Tcfifone mai, Furia s'apprefta 
Ad infettar Comilitoni inuitti : 
Far l'Orbe dilìnuolto , 
Difcordià Achcrontea può Te moietta , 
Seminar ire, e machinar conflitti : 
Qui di mirar feonfitri 
GÌ Efferati fedeli , ah che non cale 
Porti gl'incendi j (boi face letale, 

IM- 
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IMPERATORE. 



C Efare: Germe Augufto 
Ho«4itcfi tratta: I Regni tuo* 
B. rbaro Corridor calpefta,e preme. 
D'ogni parte combatto > 
EdaficrTurcoman, ch'àfdegni fuoi 
Se ne portò fin dalle parti cftreme ; 
Dall vllular, che freme 
Di unte fchiere,e tanti armati, e tanti 
Si f à vn'Echo ì fpauenti , ì gridi , à pianti . 




Al bellicofo ardore m 

Hor'è tempo fpogliar dell'Armi prifcfac 

Gli Armamentarij, ouer le Reggie Sale 

Fremebondo al tcrtore 

Si frapon fra cimenti , acciò s'arrifche 

Di bombardar il fulmine morule 

A Pompa trionfale 

Mentre fi ricompenfa il depredato, 

Si ponghi andar dou'hà preferitto il Fai 



Tù vanne, e la ti porta 

Per animar Sbattezzate fquadrtf, • 

Te auualorar fidi Campioni 0 

Etù le ftraggi apporta , 

E la tua fpada ogni periglio acquadre, 3 

Et il tuo Nomeiie ribombi , e tuoni . 

La fpeme tu riponi , 

Nel foio brando, c non fi vince mai 

Nei mandar Capitani , e lo vedrai . 

VnCefareo fembiante 5K>bi£Òìo>] 
E che non può ? à fpauentar imbelle , 
E le Cohorti ,eIe Legioni intere r* 
Tu vanne fulminante 
A doparle in fin sù 1 Ponto d'Heble, 
E vanne a imporporar l'Aquile Nere. 
Che vai per cento fchiere 
11 Nome fol : la Maefta del Volto 
Ne può l'Hofte fugar rotto-, e fconuolto . 

QLCÌ 
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Quei Cefarì Latini 

Se n'irò a debellar Popoli infidi , 

Et à fuoi Cari , ne ftrafeinaro. i Regi t t 

A più lontan confini 

Il labaro portar ; Partili , c Numidi , 

Viddero catti luti , a fatti egregi i , ; :f 

Ne fi contar fiioi pregi ^ \fò 

Che doppo le Vittorie ,e de fupremi ,;j g 

Getti, nel Campidoglio hauer Diaiìenù^ 

Tu non creder, ne penfa, AjT~ 
Che l'infatiabil Trace imponga il fuie,, 
Ancor vincendo all' Vngare fbrcftc. 
Alla fiia Gloria immenià,,. • (c , [. 
Vorrà portarne all'Auftiia le rouine, 
E alleSlcscProumcie ancor s'apprctte* 
Quell'infcgne funefte lo f ± 
Che pa.Tmìà fi à le Moraue balze , 
Eitenterà acciò Tua lama innalzc . 




Con barbarico orgoglio 

(Che pur non na)ad infettar ne vada^ 
Le Ciccacii Boeme, arfe, e d isfattc : 
Di boctinaco fpoglio 
Su le Sirie contrade al fin non cada 
E le Crouatie , a diflìpar non tratte « 
Chi non sa, che combatte , 
E farti Scudo ad vn Nemico ria, 
Peri Cefari fuoi il Ciclo, e Dio . 

PRENCIPI DI GERMANIA, 

DA voi Prenci Germani , 
Voi figli della fama ; incliti Numi 
Del Teutonico Nome, e forra , e fponda 
Che da vois'alluntani 
S'afpetra il Turco fèrro , e fi confumi , 
Che quaJ difuuio ogni Campagna inonda.. 
E per voi fi confonda 
Si temerario ardir, ne fia chi batte 
Stami à fronte agguerriti, e vi coocrafte. 



Non v*è , non v*è eurfpetti 

O Prencipi più ch'a voi mirar fuggati 
Tanti Effercitihoftilia voidapprdfo» 

Quri Marciali difpctti, 
Ch'amillcftraggifonfatulizzati 

Hanno di minacciar, fdcgno indcfeflb : 
Da voi vinto , c compreflb 
Sia quekerror, a cui pretto foggiacc » 
Conturbata veder la voftra Pace . 




La Farfalica pugna 

Al Dittator di Roma apprettò il grido , 
Per vederlo imperar al Mondo tutto. 
Mentre che l'haiìa impugna , 
Soggiogate* fu al più rimoto nido , 
Vide ciò debelio arfo >c diltrutto : 
Non ramentolì il lutto 
Ne le peripetie il fuol latiale , 
MàlcGailiejl'Hefpcria ilftnfatalc . 
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Depredò il Magno , il forte 

Rinomato Pompeo , fìiron veduti* 
Andar raminghi i Ciceroni , i Cati * i 
Al Trionfo di Morte 
Si mirò quel Senato , & ir veduti , 
QyeiSaui Padri al Vincitor proftratu 
Al variar de Fati j 

Vn fo! marmo, che cadi a gli Archi Prifchi >. 
Diroccarla colonne, & obelifchi. 




Foco vicin , ch'auuampi 

Spetto fuol'abrucciare il proprio, albergo , 

E tutt'ardc, deuafta , e rutto incende . 

In vanfipenfaafcampi, 

In van fi penfa a riuolrarne il tergo , 

In van la propria fpeme allliorVattcnde ì 

Troppo, troppo pretende 

Quel Gran Sire fuperba, ouc hor lìpone 

Di voler numerar nuoue Corone . 




KJUN,. 



BRÀND6BY£0& P langravio 

DI H ASSIA. 

L'Armi Braodeburgbefi , 
A che non fan (Irtela al proprio nome* 
E che l'Eternità di lor fauellc f 
Lelpade Langrauiefi , 
A che fen'ftan'arruginitc ? t come 
AH'Hatóa non predicon le procelle ? 
Non vai forza di delle : 
A deprìmerne mai bellici Carmi . 
Sonpoflenti i Guerrieri, cròro , d'Armi . 

BAVIERA, E PALATINO. 

LAgr ima n I Albi, e l'Eno , 
A tante ftragi a tante, e ancor non ode 
Quel Gran Bauaro inumo , il Dio Germano ? 
11 Regnator del Reno 
Do uc fcn'fta ? à fomentar Aia lode 
Di Duce poderofo, e Capitano f 
Quel Bilantin Sultano, 
Sol'puon'fuggar dalTeuton confine 
Quelle Noriche forze , e Palatine • 

Douc 





Sassonia, e bransvich: 

. A ii« « AI* Ivi m 

DOue i brandi SafTon ì 
Non fi sfodran per anco a far ficuri 
Quei Reggi Alberghi , e quei temuti (affi? 
Che forzofo s'opponi 
Cloriofb il Branfuica, a que' fpergiuri 
Cruentar il Vifurgo vnqua ne laffi : 
Voftro valor fracafli 
Qtjel fiero Scita, & hor non fi dimori : 
Senza l'oprar non da Virtù gl'honori • 



p 



MAGO N ZA, COLONIA, TRiVllU. 
Ontefici Eminenti 



Al cui fapcr profondo, al cui potere. 
Gli vicn preferitto inaugurar gV Augufti. 
Voftri lumi prudenti , 
Che non preueggon'hor'rouine altere, 
E ch'il lituo frà fhafte adhor s'aggiufti: 
Chi non sa , che combu ( t i , 
Sono i Virgulti,erba non nafee, eauuampa , 
Oue Turco deftrier l'Onnc-fuc ftampa. 



A qual 




Il 

S V E T I A. 

AQual Terra,aqual Marc 
Vanno a precipitar quell'Armi Suede J 
Che di fona , e tcrrorhora fi*n coni*? 
Di Vittorie preclare 
Là su 1 Baltico fen vantin le prede 
Quella Cirtia infcdelfìan , che tramontc : 
Se mai quella formonte 
Con malefici rai, può render nera , 
La voifra Gloria, e il nome voftro pcraJ 

svizzeri: 

DOuejdouetrapafib 
ertegli Hcluctijfamofi,ane quai laudi 
Si refe inerme ogn i temuto orgoglio . 
Qu_ci, ch'in crudcl conquaflò 
Fcron,chedi Qucrin l'Orbe gli applaudi , 
Per Cefare intanarne in Campidoglio. 
Voftro libero foglio 
Hor li procuri ad infettar non rada, 
Nel Rhcticò confin la Tracia fpada. 




D PO : 
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.A $ 
POLONIA, E MOSCOVIA. 



A- Che tanto fi fuda 
/Y Sù'I Borirtene lìcorrer vincendo j ] 
Ne pauentarcol trucidarli al pari ? 
IJ petto à chéti fnuda , 
A ch'il fangue Europeo ne van fpargendo , 
Tra Polonie trà Mofchi i crudi acciari! 
DegrArmeIlin,dcVari 
Si penfi vn<li Turco ladron non rube 
E ne porti in trofeo le voftregiube. 

ì'k & M I I T £ R R A. 

IlVch'i colli fiaccarli 
A pMmolrriAnglican, Hidrelemee 
O' Britannico Alcide, Augufto CARLO. 

Se/ortttrionfam r 'V \ " -r 

Di émi^ro^ éìforic tee; ^ 
Non odi il Scita norchc non puon' ritrarlc 
Tu vanne a debellarlo. 
Ne tenti mai a quell'Antico Albione 
D'approdarne cola le Tue Maone . 



OLAN- 



* E non tramandi ad app^occot^ 
HoraKplendorpacio , «1 

turbanti ornerà di voftrc Tele. 
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,Valr>reludio fatale, .,,.„• 
> Fora mandar. Forti Dan. »4ann. 
D erTlrtaro,d C lTrace,òa e f«prcmo ? - 

Sù'l Pelago Glaciale ; j 

Pcrdarleilcorfo,edi«iparicanEaìO, 

Setùtrasturriioteroo, - « An bcui' 
Ch'vn di ùconti il Maometti non bei» * 
Eforbctti,ecarTctràlctuencui. 
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PACE pi GERMANIA. 

Ktì che miro fchc mito 

* 3 U " e™ ftà r ° fpefo aÌTU g«nMiI brando ? 

E vanno a coronar g rElmi I'OIiuc ? 

L'imprefc, che prediro 

I canti miei fono ad borite in bando; 

Ne più di battagliar hor fi preferiuc; 

Mafravocifcftiue, 

Che mai £ento cfclamar f Pace a Guerrieri 
| OmenTogno, ò vaneggio a'miei penfieri . 

Ohimè ebe Tento? A vuoto 

Son le fperanze mie: Vnqua credeuo 

Intempad, Vittorie a Pace i Carmi . 

IJaJJoDliuionmifcuoto; 

f mi fognar j Mentre vedeuo 

in tempo de Tnonfì^uuanzar l'Armi. 

sarà ver fi difarmi? 

« 4 I f hr '« Proprio dinfedcl quei GeniiTraci » 

Smentir tregue , e inoflèmar le Paci . 



Rutr 



Pur fi confondi il Scita; 

Ad altre Maeftà volgerò il tuono 
Di quefte voci , e là men'porto a volo . 
Sarà mia Tromba ardita , 
Chcfetanti inoocai; Ad altro Trono 
Farò ncorfo d'altri Prenci al duolo ; 
Che dirti par può fol© 
Ceranti Duci il Maomettan s'a (Taglie , 
La REGINA deM ARI a Tue battaglie . 

3 

VEMETIANL "l* 

Vofgeromia voi Munaf 

Simolacri dell Hadria; Hcroi fupremi;; 

E dell Italo Mondo, c forza, e pregio . 

Non fera, che prefumi 

Quel fiero Scita, anzi ne temi , e tremi , 

Segrànefcntevn Martial diiprcpo. 

Hor al nome ch'egregio 

Al valor volh-o, eh e prefericto altero, 

Di mirar dopato il Turco Impero. 

e Se 



Se «al rincalza, c o (lenta 

Trapaflarlc Carinthic, il Turco Audace 

Pretto vi faccheggiar Carni, e lapidi . 

E felardor fomenta; 

Ogni Prouincia al fuo furor foggiace* 

Sogni Cittade ei tenterà fi fnidi : 

Correr a voftri lidi 

Conucrra per vitar colpi furiali 

D'Attila nuouo a flagellar Mortali 




£a su i Dalmati Campi 

Quelle Barbare Truppe hor fi fracafli ; 
Si fraponghin ripar vafti à torrenti: 
Ad hor fui mini , e auuampi 
Tcrror delle voftr'armi, e fi conquaffi, , 
Là di tante Legion l'ire fcia ìa ill 
Hor' a voftri portenti 
Si nferba fconfitro vn'hofte reo ? 
E contar debellato il fuol'Pangeo . 



Chiamerò chi v'aiti 

Efclamcrò ad altri Regi , e Regni* 
Adalcri Prenci implorerò ilfoccorfor 
Voftrifaui partiti, 

Il profondo fapcr de voftri ingegni ] ^ 
Faranl'hoftefuggar rotto, etrafeorfo; 
E con tenace morfo , 
Si mircran frà le Catene priui , 
Strafattati Sukan, Bafsàcaptiui. 




O x Padri è il Tempo ad'hora, 

Chedeivoftro Nettun forti Naaircfui 
Dian'il volo alle CUtfi, e cena ,a* Mari • 
Con ogni armata prora 
Sgombrino là su'l vafto Egeo i varchi 
A iCidoni confili rom pan ripari , 
Non hà più, che prepari 
Le C iannizzere Sable, infido lHoftei 
Per liberar Canea, non e chi c'ofte. 





i • 



Là con Naual certame 
Non retrograde Stelle hanno preferitto 
Iconquiftidi Calcidese Citerà, i 
Per inoltrar le brame , 



Su la voftra Staterà 
S ogni Potenza auuien , vedi , e confondi 
Dar Pace i Regni, equilibrarne i Mondi. 

I T A L I A. 



VX Cài Dio preueggoportentar cadute - 
O bella AufonùaJlc tue pompe ,a i&fti 
Con volto conturbato , 
Coturnata ti veggo, e ftarfen mute 
Le tue glorie; ,11 tuo duol ti crucci , e guattì,- 
Tù pentì, che non bafti 
La tua polTn: E non ferui a chi fen'langue 
Per pianto funerale vn Mar di fangue , 



Al famofo Bifantio il far tragitto 
Con Roftrate Magion l'Orbe ne fpera : 
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In Prefira fofpira smolA ». f jn% . 
L'altrui rouin« , ede funebri Jiorrori t . 
Le combattute , e ima niellate Mura- . 
Gli occhi riuolgi, e mira, -< 
Ch'hor ti dimoftra, a i bdlicofì ardori 
La Germana Germania afpra ventura . 
Te ftefla rafficura j 

Penfa il Trace qual Tcreo, e atroce Hienau 
Con la Mortedi Progne, e Filomena . 



Ma qua! tema , qual doglia A1P3 i A 
Esanima il tuo petto > Ah non fi creda 
Che tenti il Scita a funeftar tuoi Regni 7 
Sù l'immortal tua foglia , 
Che fé Annibale il Peno ? e fer.qual preda 
Ferri Cartuginefi hoftili a fdegni ? 
Non puon gl'infidi ingegni 
Far che Mtaliaal fuo terrorfoecoroba 
D'ogni Barbaro ardir fe ftla Tomba . 
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E che pauenta il Nome 

Di Tartaro,Mo!dauo,c Turco brando/ 

De Sarmati , de Ceti , e de Geloni ? 

Tù che l'aurate chiome 

Edi Quercia,e d'Allor cingerti: alzando 

L'Armi vittrici agli virimi Trioni 

Sola tua dcftra opponi . 

Attuerà in breue a rinomar fi (ènti > 

Là sul Bosforo Tracio i tuoi portenti . 

ALESSANDRO SETTIMO. 




Tu ALESSANDRO il Grande 
Là delPEcceIfoÓlimpo,honone,efama 



Settimo luminar,Nume, e Monarca • 
Non odi ch'hora ipande 
Il battezzato ftnolo , il (àngue «fclama 
Contra dVn'Hoftctuo, e il petto marca . 
Tù i Santi lumi inarca , 
In vdirne cader rotti, e fofpinri 
Colfcon di mefte Trombe a mille icftinti. 



Tù non penfcr, è in vano 

Che mai pcifi approdar a i lidi tuoi 

E peruenir quel Scita a i Sacri Troni»' 

Temuto al Vaticano 

Semai portane fin da Regni Eoi i 

Ancor tentando i bellicofi fuoni ; 

Sante Maledizioni 

Non valeran a contrattar: Portenti 

Son i tefor, i Capitan, le Genti , 



SPAGNA,. 

AL Magno , aFMaeftok 
Hora mivolgo ^uell'Ibcro Atlante 
Che de più Mondi hora lòftcnta il pondo 
Il furror minaccioso 
Di Bcllipcro Alcide, oue tonante 
Fa muggir l'Etra , hor tu fracafia al fondo . 
Là del tuo vado Mondo, 
S'vn dì fi pone a tra parlarne il varco 
Può crollarti robuUo il grauc incarco* 





Ut 



TU 



«ìli *t» 




À che que' fdcgni Hifpani 

Tu non rimoui a darne tregua all'ire 

Per collcgdr tueforec paderofe . 

Su i Campi Lufitani 1 ' [t wumoT 

A che Cerer'non hfei hora refpire jnfl & 

Rifiorir iGefmìn, fpuntarle Rofef 

Tue Vittorie glotiofe 

Si fiati-dei Scita: E ne Tangor fi lagne 

Perch'ha i nuouo raccordp^ncortue Spagne* 

il 



Non porr à fine, ò t/ittfaMii. < ou$&A J 

AlVVhgliarico Marte ilfiè» fclk>ne»K J£\ 

Ch'ancó ad infatb^Urti vn di lì porti - 

Se mai deprefla CrctaV*^^ 
(Chvnqaanefia)a^lwtìorarri pone 

Giarctm Partenopei ,Trinacn noi et :. 
E ch'ai Lombardo-apporti / òinjoé ci 
I Coturni: E sii l'Indiche maremme 
Vadi perle a pefcar , rubbar le gemme, 



CE- 




q s n o v e si: 



A Che trafeuri , à quanto : od fttiO ti J ^1 
EXaiwalorar tuo Capitan, tuo figli ^ 
Del Liguflico Mar Spofa, e Regina j 
Vedrai communc al pianto 
S'hor non tramandi a quei cornmun perigli. 
Poco, che lungi n'é più s'auuic ina . 
1 Pirati à rapina &u lori nq ii jM 

Co' fuoi Miogaronfia non ve4*«jpiofi \t 
InTonefi^irt Algier portarjMPptedfij^j 4 £ 



BdcMid^cdeCreruiVaft^ei/l'Qrii 
I nnmifrni fra» 1 Arche, & i Talari , t , 

Te fori raccolti 3jr»JHauwi*l 



ValeràilCorfoaibcllicitomienui ,i * 

Che s •auuien'fi cimenti „•< ^uixjtfc'snoVl 
Serà Porto in ftcuro,efr^|r»»paj8fcno m {} 
Alle Flntte,aÙe Mera il volti o Faro . 






T 1 1 reo pie calche rà>ne à iùo' fu rroi i 



WM 




SAVOIA: 



Lia Gran Dora io volgo 



Miei tributi diuoti, e al fomm© Duce 
Sonoro il Plettro hori s'incrina, e prolba.^ 
tiragli accenti fciolgo 
E di Fama, e Potenza ove riluce 
E che Paluda menti orna, e s'inoftra 
Ma Cq per hor non moftra 
11 poter, il valor contro del Trace 
Si frange ilPtettro, e ancor la Mufa tace 

E S 7 E N S I. 



r E Meccnatijé Augnfti,hor qual no mou e 
Spirto Guerrier voftri bollori cftrcmi ? 
Quelle reminifeenze 
De Rinaldi, d'Alfonfi a che rimouc 
Vn dolce oblio per non contar Poemi ? 
Non s'afpctta, che fremi 
Il tuon delle voltolarmi: e s'hor non piombe 
Vedo i Cigni plorar , gemerle Trombe . 





PARMA. 



FfUl'obliuion protone j a 

Scn riraarran quei portentofwc Magai <^ 
Magnanimi FARNESI, i Dei Geniali . 
Al Arepitar che fcruc , . :ìo -j 

D'vn ribombo marciai , chnor fi rimagni j 
Di portarne rimedi a i corami» mali » 
All'influfifton mortali 
Si penil: e andarne voi famofi al paro 
D'cfler Parma alla Parma! e Trombe al Taro. 



MANTOVA. 

LA Fatidica Manto , 
Che glorie prcconiza,e rai diffonde 
Per far Diademi,à quei GONI AGHI Acbfl- 
Vaticmando il Canto (li 
Ch'hor Gigantco terror volue, e confonde 
Perch'ai Gioiieltalian'Flegra sfamili; :j 
Ch'hor non fa ne fcintilii 
La Gloria voftra? E che per hor fi trouc 
Voftr'Aquilc portar fdrainìàGiouc. 




Fio- 



FIORENZA ! 

AL Nume , al Numa Tofco 

Va gcnuflcfla al Gran Fernando , e inchina 

I fuo' omaggi diuoti c Mufa, e Dea : M 
Con occhio mefto,e fofeo A 
De funebri chmor, d* atra rouina, 

Ploro efchma ciò fia forza Pangea 
Che mai qucll Hidra rea 
Sù 1 Etruriane vadi , e fià infecondi 
MOiiìia Flora gentil Medicei Mondi. 

MALTESI. 

A Quel Senato Equeftrc 

De Pclopidimuitn,e Artcfilai ^ - * 
Vannc,c raccorda hora i conflitti atroci + ^ 

II FuJmindifuedeftre 

Si vibri: E canti conquiftata norma i 
Clelia fua Rodo alle Carpatic foci: 
Perfaneuinar le Croci 
Si dia fpauento a Mari, e non fi remi 
Sù Liburnkheandarne a ò su triremi • 



fran- 
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FRANZ A. 




Hor velo fupplicante 

A qncl rcrror dell'Orbe, & hor'impetrc 
A quel crono fublime aita, e darmi. 
A quel Rege predante 
Io là n'accorro ad accordarle Cetre 
Per cantarne di quel Poemi, e carmi : 
E gl'infpiro, che n'armi itomi rito |^ 
I Tuoi Campion : Per azzuflfarG all'onte 
Sudin del luo Vulcan Sterope, e Bronte 



A Qiial Triario, à quale 

La fpcranza lì ferba , ou'horfidomi 
Forzofo l'Hofte, e lì debelli a Morte ? 
.^<Chi non sa, che fatale 

E sù le Turche Carte , oue fi nomi 

I! Nome Franco , e i precipizi apport e I 

Profetizzò la Sorte 

Fora da Voi, e che vedraflì audace 

Per Barbaro Deftin feonrìtto il Trace. 
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Con applaufi dinoti 

Nefpera il Mondo , & efclamar fi fcntc 
Quel Monarchi immortai L VICI il GRAN 



Prodigiofo fi noma, c che fpauenci 
li grido ibi oue il valor tramande. 
Quai opre memorande 
Non s'aferiuono a te Gallico Alcide 
S'ogn'vn ti chiama; c tutt 1 1 Mondo um J e , 



Bipenni Gallicane 

Che non faxa» lo pu quei terghi al Scita p a 

Per darle fugga ad vn morire hor rendo * . 

Nelle Biftoi ieranc 

Tu dagli il Corfo , e sù l'Oronte ardita 

Vadi tua fpada ad imperar vincendo . 

Con preferitto tremendo 

Quel fupremo Motor hor ti deftina 

Piantar tuoi Gigli d'oro in Palcilina . 



Ne* climi più rimotì 
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CONCLVSICWE A PRENCIPI 
In Vniucrfalc . 
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Che tanto fi paue 

O Prenci al llrcpitar d'audace vn Marte ? 



A » muggiti di Tromba,c bromo altero ? 



A quelle forze prauc 
A che lìcerne* A che fi ftà in difparte 
Per contarne il bollor d'Hofte teucra 
Purché dèi volito Impero 
Faciripar la fpada ? A voi non cale 
La Vicina Teropefta, e il fin fatale . 



m 



lungi fen'lfan le Glorie: 

Le Palme Mentitane a noftri Clima 

Non fi vedono à fé fiorir feconde. 

Tacion fAuguftc Hiftorie 

Se non fi va a trapalfar in prima , 

E rArTricane,eCanopeclcfponJe . 

Copre, ole ur a, e confonde 

Quel che fi crede vn bel ripofo, e annera 

Ogni Auifo valor, e ia che pera . 
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Ite Prenci, ch'adeflò 

E il Tempo à fami conti, e far (confitte 

Quell'Empio Scita, e il Tartaro fellone. 

Su l Rodope compreflb, 

E su l Caucaso freddo il far tragitto , 

La voftra deftra à battagliar s'oppone 

Per vincer le Corone 

Altri non puon, e femprc mai fen' foro. 

Le Catapulte, e le balille «l'Oro. 




Sù'l Libano Cedrato 

Si vadin trapiantar alti Cipreflì , 
E là fi portin de'Bafcà le Tette : 
E da voi debellato 
L'AfìacoCiel, a voique' Regni fteflì 
Vi preparin Trionfi, e ancor le Fefte. 
Sol lefpadefuncftc 
Quelle mercaro alle tenzon Campali 
Le Vallari Corone, e le Murali . 




Acori 
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Aconquiftarfivadi # . 

Quel dantólamio alle Pontiachc foci 
Udell'AquileGreche Impero, c fpogha. 
Et affrettar, che cadi . 
Splendor di mezze Lune, oue le Croci 
Furo a terror de fuo' Nemici, c doglia . 
Quella profana foglia 
Delle Mefchite, oue fen vann quegl fimp^ 
Si ponghi al foco , ò fi r ilacr i in Tempi . 



Quell'Impero, chevafto- 
w Ad hor vacilla, c 1 Ottoman foggiace u 
A vnduro crollo, alle caduco , a horrori . 

Conforzofoconrralto . 1 "; l 

Romper fi può, e con vigor pugnace 

Prender fràfpoglie opime liuo'tcfon . 
De fuoil il. >ui Amori 0~ 
Chi vi contratterà mirar fri vinti 
Le SultaudCieopaxrcàqua Recinti. 



Qual 




Qual imprtf2> qual facto 

Hora immortalerà voftr'opre, it&ome ; p 

h qual ù canterà rtobil conquiftof 

Doppo vinto , e disfatto 

11 Trace; co fue Truppe e vinte , e dome £ 

CelebracalàràTombadiCHRISTO . 

Jte,ite,ecommifto 

Sia co l'ardore il zelo, e fi trapaffi \ 

Per liberar quei più facrati fafll. 




Se giuft'honor vi chiama , 

O v interefle vi fprona a gran difegni 

Ite Prenci, voi gite addite imprefe . 

Ite: Alla voftra Fama 

Non mancheranddVAfiajiStati>i Regni 

Pcrtutti voi, a voi Prouincierefc • 

Scni'adoprar l'offefe 

Ancor fera di voi, fitti fecondi 

Partimi i Regni, e bipartirui i Mondi . 
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